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LUIGI PIRANDELLO
(Agrigento, 1867 – Roma, 1936)

Un autore fuori dagli schemi 

Anche per Pirandello, come per il contemporaneo Svevo, vale la definizione di scrittore isolato, difficile da costringere negli schemi di uno specifico movimento letterario. 

La singolarità di questo autore è dovuta, in parte, alle vicende spesso travagliate della sua vita, che contribuirono a orientarlo fin dalle prime opere a una riflessione sull’esistenza, sul ruolo dell’uomo nella società e sul destino che lo attende, per giungere a concludere, con una sorta di distacco, che non è possibile trovare alcuna soluzione positiva alla crisi che coinvolge e sconvolge i singoli individui, il tessuto sociale, le istituzioni. Intellettuale che rifiuta il ruolo positivo e attivo in cui credono altri uomini di cultura del primo Novecento, nel suo pessimismo radicale Pirandello si riserva solo il compito di osservatore lucido e penetrante, di testimone attento e consapevole della crisi in cui si dibatte la sua epoca, e coglie acutamente la spersonalizzazione e l’alienazione dell’uomo moderno, senza credere nella possibilità concreta di un cambiamento o di un riscatto.

Pensiero e poetica
La concezione vitalistica 

Alla base della visione del mondo pirandelliana vi è una concezione vitalistica
, idea ripresa dalla filosofia di Bergson: la realtà tutta è vita, perpetuo movimento vitale, flusso continuo, incandescente, indistinto. Tutto ciò che assume forma distinta ed individuale, comincia a morire. Questa visione lo porta ad avere una nuova e rivoluzionaria concezione dell'uomo. 
Il relativismo conoscitivo

Dal vitalismo pirandelliano scaturiscono importanti conseguenze sul piano conoscitivo: se la realtà è in perpetuo divenire, essa non si può fissare in schemi e moduli d'ordine totalizzanti ed onnicomprensivi. Non solo, ma non esiste neanche una prospettiva privilegiata da cui osservare il reale, le prospettive possibili sono infinite e tutte equivalenti. Ciò comporta un radicale relativismo conoscitivo: ognuno ha la sua verità, che nasce dal suo modo soggettivo di vedere le cose. Da ciò deriva anche un'inevitabile incomunicabilità tra gli uomini, dato che ciascuno fa riferimento alla realtà come gli appare, mentre non può sapere come sia per gli altri.
Come noi ci vediamo, come gli altri ci vedono

Nella vita, e nel suo flusso eterno, Pirandello avverte da un lato disordine, casualità e caos, dall’altro percepisce disgregazione e frammentazione. Questi elementi non si fermano alla realtà esterna, anche l’individuo, al suo interno, manca di unità e di compattezza, si sfalda e si disgrega in frammenti incoerenti. Tuttavia, secondo lo scrittore, ciascuno di noi tende a fissarsi e irrigidirsi in una forma che vorrebbe presentare come unitaria, organica e compatta, questa forma è solo una illusione, essa deriva dalla visione che noi abbiamo di noi stessi. L’uomo, a dispetto dei suoi sforzi, non riesce a penetrare fino in fondo nel labirinto delle apparenze, né a conoscere ciò che è racchiuso in quelle forme di cui egli è responsabile ma anche prigioniero; per questo si dibatte, impotente, nella loro trappola, ed è costretto a subire quelle leggi che sente false, ma che rappresentano la sua unica possibile identità.

Anche gli altri ci vedono ciascuno secondo una propria prospettiva particolare, assegnandoci una determinata forma. Si ha perciò che mentre ognuno crede di essere sempre lo stesso, uguale per sé e per gli altri, in realtà è tanti individui diversi, a seconda di chi lo guarda.
Il nostro modo di apparire è solo una maschera dietro la quale si nasconde un fluire indistinto

Ciascuna di queste forme (sia quella che noi abbiamo di noi stessi sia quella che glia hanno di noi) è una costruzione immaginaria, una "maschera" che l'uomo s'impone e che gli altri gli impongono; dietro questa maschera non c’è nessuno, esiste solo un fluire indistinto ed incoerente di stati in perenne trasformazione. Se tuttavia l’individuo riuscisse ad abbandonare il suo ruolo, ad infrangere la barriera delle convenzioni e a togliersi la “maschera”, verrebbe crudelmente alla luce tutta l’inconsistenza della vita, la sua mancanza di senso e di scopo, e l’essere umano si rivela per quello che è: falso, inutile, infelice.
La frantumazione dell’io e la conseguente crisi d’identità dell’uomo moderno 

L’idea di Pirandello porta alla frantumazione dell'io, non esiste più un io unitario ma solo un insieme di stati incoerenti, in continua trasformazione. La crisi dell'idea di identità e di persona è l'ultima tappa della crisi delle certezze che ha investito la civiltà dei primi del novecento.

Il sentimento d’angoscia e di solitudine derivante dalla scoperta dell’inconsistenza dell’io 

La presa di coscienza dell’inconsistenza dell'io suscita nei personaggi pirandelliani rappresentati un sentimento di smarrimento e di dolore, e quindi un senso di profonda solitudine derivante dall’accorgersi di essere fissati dagli altri in forme in cui non ci si riconosce.
Rifiuto della vita sociale considerata come espressione di falsità, la fuga nell’irrazionale
Le conseguenze di quanto visto sono il rifiuto delle forme della vita sociale, la quale non fa altro che imporre all'uomo "maschere" e ruoli falsi. Viene criticata la vita sociale in tutti i suoi aspetti: la famiglia, la “trappola" economica, la condizione sociale, il lavoro, no vi è possibilità di scampo, il pessimismo pirandelliano è totale. Per lui è la società in quanto tale che è condannabile, in quanto negazione del movimento vitale; per questo la sua critica è puramente negativa e non propone alternative. L'unica via di relativa salvezza che viene data ai suoi eroi è la fuga nell'irrazionale, oppure nella follia, che è lo strumento di contestazione per eccellenza delle forme fasulle della vita sociale.
La figura del “forestiere della vita”

Nell'opera pirandelliana viene introdotto un nuovo personaggio: il "il forestiere della vita", colui che "ha capito il giuoco" e che perciò si isola, rifiutando di assumere la sua parte, ed osservando gli uomini imprigionati dalla "trappola" con un atteggiamento umoristico. 
L’umorismo

I fondamenti teorici della concezione del mondo di Pirandello sono riscontrabili nel saggio “L’umorismo” (pubblicato nel 1908), nel quale lo scrittore espone, discute e codifica la sua poetica. La prima parte è storica, perché dedicata all’esame delle varie forme assunte dall’umorismo nel corso del tempo, e ad analizzare l’opera di vari umoristi italiani e stranieri.

Nella seconda parte, di carattere teorico, Pirandello distingue due stadi dell’osservazione del reale, che egli definisce “avvertimento del contrario” e “sentimento del contrario”.

L’avvertimento del contrario, sostiene l’autore, si ha quando ci accorgiamo di una stonatura nella realtà che ci circonda, e percepiamo in un comportamento o in un fatto una incongruenza che ci sconcerta e ci induce a reagire in modo istintivo e immediato, come quando, vedendo una vecchia signora troppo truccata e vestita in modo inadatto alla sua età, ci mettiamo a ridere. Quando in un’opera la descrizione si limita a questa primo stadio si ha il “comico”.

Se però superiamo quella impressione superficiale e la trasformiamo in riflessione, all’“avvertimento del contrario” subentra il “sentimento del contrario”: ciò accade quando ci soffermiamo a pensare, ad esempio, “perché” la signora agisce in quel modo, scoprendo che forse non prova nessun piacere ad agghindarsi così, e magari ne soffre, ma lo fa per un disperato tentativo di mantenere vivo l’amore del marito, più giovane di lei. Mettendo in luce tutto ciò, si fa umorismo.

La partecipazione al dolore dell’uomo
La critica che Pirandello muove alle illusioni dell’uomo è lucida e definitiva, e la sua esigenza di verità può apparire crudele, ma proprio perché mette a nudo la sofferenza dei suoi simili, l’autore dimostra una partecipazione accorata, una sincera pietà per i suoi personaggi, nei quali “vita” e “forma” sono in continuo contrasto: personaggi lacerati, messi improvvisamente di fronte alla scoperta della frantumazione della loro identità e alla crisi di quelle certezze che la “forma” sembrava loro garantire: non a caso le creature di Pirandello sono caratterizzate dalla “pena di vivere così”, e i loro volti che si rivelano quando si strappano la maschera, sono “un misto di riso e pianto”.

� Vale a dire la tesi secondo cui la vita non è mai né statica né omogenea, ma consiste in un continuo, inafferrabile divenire, in una incessante trasformazione da uno stato all’altro.
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